
C
onildominiosemprepiù
saldo ed esteso dell’eco-
nomiaedellafinanzaglo-

bale aumenta lo scarto fra i po-
chi che accumulano poteri eco-
nomici, finanziari e politici e la
massa enorme di chi è sprovvi-
sto di mezzi. È possibile, si chie-
deFrancescoMagris inunpicco-
lo saggio sulla filantropia intito-
lato Il Vangelo della ricchezza
(Garzanti) vivere in un mondo
capitalista e al tempo stesso giu-
sto? L’autore, docente di Micro-
economia presso l’Università di
Evry (Île-de-France), sviluppa
una riflessione disincantatae in-
teressante su un’espressione di
solidarietà per il prossimo e per

l’umanità in genere, diffusa ne-
gli Stati Uniti e molto meno pra-
ticata in Italia. Qual è la vera na-
tura della filantropia? si chiede
l’autore. Scaturisce sempre da
unafede,daunidealeopuòesse-
re sollecitata da ragioni di pote-
re, rivalità carriere, scambi sotto-
banco?Alcentrodel suotrattato
Francesco Magris colloca uno
scritto inedito di un noto ma-
gnate americano di fine Otto-
cento, Andrew Carnegie, intito-
lato appunto Il Vangelo della ric-
chezza, nel quale egli esprime le
sueconcezionedell’attività filan-
tropica. Francesco Magris lo in-
troducedopoaveremessoacon-
fronto lo stato della filantropia

odierna con gli ideali di Carne-
gie, irriducibile reazionario, sor-
prendentemente sostenitore di
principi corrispondenti a quelli
che anche oggi sono alla base
delle attività filantropiche, a di-
spetto di conquiste e progressi.
Secondo Francesco Magris la
proiezione fraterna e amichevo-
le del sistema economico verso i
meno abbienti che chiamiamo
filantropia nasconde aspetti di-
scutibili e sfumature di ambigui-
tà.La tesi si confermanellaparte
conclusiva del libro in cui è nar-
ratalastupefacentebiografiadel-
l’industriale inquestione, regres-
sivo e conservatore, fuori moda
e fuori tempo, che ha comun-
que lasciato un segno nella sto-
ria della filantropia.

Nato in Scozia nel 1835 da una
famiglia indigente,emigratogio-
vanissimo negli Stati Uniti, An-
drewCarnegiedasemplice fatto-
rino arrivò alla direzione della
Pennsylvania Railroad. Divenu-
to un magnate del settore side-
rurgico,nel1901si ritiròdagliaf-
farivendendoperunacifra favo-
losa il suo impero e aprendo un
nuovo capitolo della sua vita,
quello di filantropo su vasta sca-
la. Innumerevoli furono gli isti-
tuti da lui fondati e finanziati al-
lo lo scopo di promuovere il sa-
pereele sueapplicazioni:univer-
sità, collages, biblioteche, musei
equel tempiodella musica che è
ancora la Carnegie Hall.
Nella lettura dei suoi propositi
emergono aspetti individualisti-

ci e appare chiaro che la genero-
sità del re dell’acciaio è fluita co-
piosa anche in vista di scambi di
favori e benefici. E soprattutto si
rivelanogli stessiprincipicheog-
gi connuoviaggiornamenti,ma
senza un vero substrato etico
ispirano personalità di industria
e finanzieri come Bill Gates e
Gorge Soros, politici come Bill
Clinton, divi del rock e del cine-
ma.Il libroèinteressante, siaper-
chéFrancescoMagris,matemati-
co di formazione e umanista per
vocazione, espone il suo pensie-
roconunascritturaprecisaedef-
ficace, sia perché (fatta eccezio-
ne per un centro a Bologna che
edita una rivista intitolata Gi-
ving) sonoancora rari gli studi in
materia.

G
li scrittori africani della
primagenerazione del-
l’indipendenzapostco-

loniale, emersi intorno agli
anni Sessanta del secolo scor-
so, cominciano a scomparire
uno dopo l’altro.
L’ultimo in ordine di tempo
adabbandonare lascenaèsta-
to il nigeriano ibo Cyprian
Ekwensi, narratore brillante e
innovativo, autore di una se-
rie di romanzi di grande suc-
cesso e di splendidi racconti,
enoto in Italiaper il suocapo-
lavoro, Jagua Nana, pubblica-
to nella collana «Il lato del-
l’ombra» delle Edizioni Lavo-
ro nel 1993 nella vivacissima
traduzione di Paola Fattori.
ConCyprianEkwensi laNige-
ria perde una figura di grande
spicco letterario e culturale,
che aveva dato al paese una
galleriadi ritratti indimentica-
bili e aveva incarnato un mo-
mento felice della storia po-
stcoloniale.
Era nato a Minna nel 1921,
da una famiglia di lingua e
cultura ibo, ed era figlio di un
famoso cacciatore di elefanti
noto anche per le sue virtù di
storyteller. Aveva studiato a
Ibadan, città da cui uscì tutta
una generazione di intellet-
tuali e scrittori, cresciuti in
una temperie culturale fervi-
daevibrante,descrittadaWo-
leSoyinkanel romanzoGli in-
terpreti, e si era subito distinto
per l’estro narrativo che co-
minciò a fiorire ben presto
con i racconti raccolti in Ikolo
the Wrestler and Other Ibo Ta-
les, del 1947: era l’immediato
dopoguerra, e le colonie bri-
tanniche si preparavano a
staccarsidal regimecoloniale,
mentre la giovane generazio-
ne, ardente e combattiva, en-
trava in scena affermandosi
in tutti i settori della vita pub-

blica.
CyprianEkwensinonfecestu-
diumanistici, masi dedicòal-
le scienze forestali prima, e
poi agli studi di farmacia, lau-
reandosiall’UniversitàdiLon-
dra negli anni Cinquanta.
Lasuaformazione,però, rima-
sequelladiunafricano inten-
samente legato alla propria
cultura e ansioso di spendere
uneccezionale talentoinmo-
dalità creative e libere.
Ben presto entrò nella Nige-
rian Broadcasting Corpora-
tion, la gloriosa Nbc che ospi-
tò altri suoi coetanei poi dive-
nuti famosi scrittori, come
ChinuaAchebeepiùtardian-
che Ken Saro-Wiwa. Qui
Ekwensi trovò un terreno
adatto alle proprie attitudini
così profondamente radicate
nell’oralità e nel patrimonio

che tale oralità gli aveva con-
segnato.
Traendo esempio dai modelli
espressivi popolari divenuti
celebrinellacosiddetta lettera-
tura del mercato di Onitsha,
ove si stampavano libret-
ti-pamphlet con storie appas-
sionate e ardenti, ma anche
moralistiche ed eziologiche,
che andavano a ruba fra i let-
tori nigeriani, relativamente
alfabetizzatie sensibili allavo-
ce della propria tradizione,

Ekwensi narrò storie di perso-
naggi moderni, anzi contem-
poranei, immersi nell’abbrac-
cio della città e insieme imbe-
vuti dei dettami culturali tra-
dizionali, creando una molti-
tudine di tipi vivaci e dinami-
ci che ben incarnavano la Ni-
geria di quell’epoca.
Il libro che segnò la sua prima
grande affermazione fu infat-
ti People of the City («Gente di
città») del 1954, un vibrante
ritratto di metropoli africana
anniCinquanta.Molti altri li-
bri suoi - raccolte di racconti e
romanzi -andrebberoricorda-
ti, da Burning Grass del 1961 a
Beautiful Feathers del 1963,
ma è soprattutto Jagua Nana
che lo ha reso celebre e lo ha
consegnato alla storia della
letteratura.
Comparso nel 1961, l’anno
dell’indipendenza della Nige-
ria, e anche lo stesso anno in

cui Soyinka portò sulle scene
Dance of the Forest, suo primo
capolavoro drammaturgico,
il romanzo Jagua Nana ruota
intornoaunastraordinaria fi-
gura femminile chiamata Ja-
gua perché bella e rapace co-
me un giaguaro, ma anche
fornita di una classe che la fa
paragonare a una automobile
Jaguar.
JaguaNana è una bellaprosti-
tuta che vive fra un night
clube l’altronelle lucidella ri-
baltadiLagos,maamaungio-
vane studente il quale finirà
per sfruttarla e tradirla. Jagua
impersona la vitalità e la bel-
lezza, la spregiudicatezza e
l’audaciamad’altrocantoan-
che la generosità e la segreta
lealtà di una donna che sa
mantenersi tale nonostante
la sua scelta di vita.
Narrata in un inglese stan-
dardesemplificatosuimodel-

lidelparlato,eperdipiùinter-
vallato da irruzioni frequenti
dipidgin, JaguaNanaèunmo-
dellodellanuovascritturapo-
stcoloniale anche per come
sa collegare la propria vena
narrativa con la tradizione
orale e con i modelli prece-
denti,quelli appuntodelmer-
cato di Onitsha. Del resto
Ekwensi lavorò anche molto
per la radio e per il cinema,
scrivendo soggetti e trascri-
vendo testi orali: la sua voca-

zione era autenticamente
multimediale, come è stato il
caso di un altro nigeriano più
giovane di lui, Ken Sa-
ro-Wiwa.
Celebrando la sua storia di ar-
tista, vorrei ricordare una sua
visita in Italia dove venne in-
vitato al Festival del Cinema
Africano in occasione di una
retrospettiva dedicata appun-
to al cinema nigeriano.
Ci trovammo fianco a fianco
in una tavola rotonda dedica-
taallanarrativaealcinemato-
grafo. Io lo avevo incontrato
in Nigeria, ma soltanto quan-
do lo rividi a Milano ne ap-
prezzai la presenza fortissima,
legatacertoaunadialetticavi-
vace, ma, mi parve, ancor più
a quella sua maschera natura-
le: un viso nerissimo e molto
espressivo,quasiunamasche-
ra lignea dai tratti marcati e
piuttosto terribili. Guardan-
dolo, ripensai a quel brano
d’un romanzo di Achebe in
cui si descrive la nascita di
una maschera che viene scol-
pita e via via rivela lineamen-
ti che suscitano spavento.
Si serviva del suo volto per in-
cutererispettoadistanza,oal-
meno così mi parve; e imma-
ginai che quelle sue fattezze
gli venissero dal famoso cac-
ciatore di elefanti, suo padre,
che gli aveva tramandato il
dono di saper narrare mille
storie senza mai stancare
ascoltatori e lettori.
Daquesti scrittoridiprimage-
nerazionechehannosemina-
to tanta dovizia letteraria na-
sconooggi igiovaniautorini-
gerianiancoraprofondamen-
te legati alla tradizione orale,
come Chimamanda Adichie
eUzodinma Iweala,per citare
duenominotiancheinItalia.
E non è un caso che questi
due giovani siano anch’essi
ibo, come Chinua Achebe e
Cyprian Ekwensi.

I
eri l’altro sul Corriere della Sera
Giovanni Sartori ha scritto un
editorialestrampalato,chehada-
to luogo a commenti contrappo-
sti. Da chi vi ha visto la voglia di
farvincereVeltronialSenato(Fel-
tri), a chi come Stefano Ceccanti
su l’Unità,hasostenutocheSarto-
ri finirebbe col secondare nuove
elezioni a breve termine, sull’on-
da di un pareggio. In realtà in
quell’editoriale, Sartori, grande
politologo e un po’ meno anali-
sta politico, ha solo dato la stura
a uno stato d’animo «antipoliti-
co»cheadesso lopervadealquan-
to, sulla scia di comprensibili de-
lusioni. Ed ecco la tesi strampala-

ta: votare oppostamente, Berlu-
sconi di qua e Veltroni di là. Ma-
gari con disgiunzione sapiente
sulle forze intermedie. Così il si-
stemaimpazzisce, equalcosasuc-
cede, visto che l’astensione ver-
rebbe computata come fisiologi-
cae ininfluente. Inrealtàsuccede-
rebbe la paralisi. Con probabili
pasticci istituzionali,daiqualiSar-
tori rifugge. Ma lo dicemmo, Sar-
tori è un grande politologo, e pe-
rò la politica gli «imbizzarisce» la
mente illuminista. Sicché sceglie
(sceglie!)didare inumeri.Alcon-
trario di quando parla di sistemi
politici, di idee, democrazia ieri e
oggi, e quant’altro. Lì, spesso è
imbattibile e arguto ad hoc. Anti-
conformistaecoraggioso. Insom-
ma, un vero straordinario profes-
sore dalla retorica «collodiana» e
pungente, che ha molto da inse-
gnare, non solo ai politologi no-
strani,maatuttiquellichescrivo-
no e parlano in pubblico.
Nevoletelaprovadefinitiva?Leg-
gete il suo ultimo libretto: La de-
mocrazia in trenta lezioni (Monda-
dori,pp.110,euro12).Trascrizio-
ne di un programma sui Raisat,
di Lorenza Foschini, vicediretto-
re di Rainotte, in onda ogni gior-
noalle20,30l’annopassato,e fat-
to di trenta lezioni ciascuna di

quattro minuti, sui capitoli chia-
ve dell’argomento in questione.
Da Demos e populus a Democrazia
e Islam, passando per Pluralismo,
Partecipazione, Mosca, Michels e
Schumpeter, finoancora a Mercato
e suoi limitie altroancora.Unpic-
colo, mirabile, compendio di sci-
bile democratico, dove davvero
c’è tutto l’essenziale, in 4 minuti
X 30, e in un linguaggio chiaro
senza «politosofemi» (gli piacerà
il neologismo?). E senzanemme-
nonascondere, semprecon chia-
rezza e onestà, quel che Sartori

stesso confessa restare insoluto al
suo intelletto. Intanto al centro
delle lezioni,c’èun’ideaforteese-

ria, che spazza via tante stoltezze,
purtroppoaccreditateadestraco-
me a sinistra. Ad esempio, tra di
esse, l’errore di reputare la demo-
crazia qualcosa di essenzialmen-
te intatto nei secoli, dalla Grecia
in poi: decisione a maggioranza
tramite cui il popolo «decide».
No, spiega Sartori, la democrazia
dei moderni decide solo i deciso-
ri, come esercizio indiretto e re-
versibile. Dove la sovranità è del
popolo in ultima istanza, ma si
esercitacondelle tecniche,eden-
tro certi limiti costituzionali, essi

sì davvero decisivi. Infatti altri-
menti si ricadrebbe nella demo-
craziacommissaria, nella dittatu-
ra della maggioranza, senza con-
trappesi e salvaguardia della mi-
noranza (punto caro ai «federali-
sts» americani). È il tema del fa-
moso «direttismo». Referenda-
rio, soviettista, e noi aggiungia-
mo«premierale»,qualederivain-
costituzionale del maggioritari-
smo, che è solo tecnica elettorale
e non ha valenza costituzionale.
Unaderivachefasìchesiconfon-
danosistemiparlamentarie siste-

mipresidenziali,osemi, il chege-
nera i pasticci, da cui Sartori giu-
stamente rifugge (ma non capia-
moperchéaSartori,nitidoneldi-
stinguere, sia caro il sistema fran-
cese«bicefalo»,conrischiodipre-
mier e presidente di diversa legit-
timazione).Enon c’è solo lacriti-
cadel«direttismo»inSartori.Pre-
ziosa in tempi populismo berlu-
sconiano e auspici di «sindaco
d’Italia» (buono il sindaco nelle
città, non nello stato!). C’è la
comprensione del nesso tra «de-
mocrazia» ed «eguaglianza». E
del legame storico tra istanze
egualitarie (eguali diritti di acces-
so e di partenza) e «libertà» come
valoree tuteladagliarbitridelpo-
tere. In due parole, c’è la com-
prensionee laspiegazionestorica
della natura «dinamica» della li-
beraldemocrazia. Benché in Sar-
tori non vi sia poi il riconosci-
mentodiquantoil socialismoab-
bia incisonelplasmarequellana-
tura.Emanchi ilpienoriconosci-
mento di Karl Marx, preso per
«individualista» inconsapevole
cheprotegge il «costo del lavoro»
di ogni singolo individuo contro
il mercato. Marx però a Sartori
sta simpatico. Laddove scrive ri-
volto alla sinistra che il marxi-
smo pur «sbagliato» era degno di
rispetto: «Contro il marxismo si
poteva discutere, contro il nulla
o l’ipocrisia si discute male». Ce
lo doveva dire un liberale!

IL RICORDO È morto lo scrittore nigeriano che ha fuso la tradizione orale della sua cultura con i moderni mezzi di comunicazione. Delle sue numerose opere, in Italia è stato tradotto un romanzo, «Jagua Nana»

Ekwensi, il cantore multimediale della Nigeria post-coloniale

Eugene Delacroix, «La libertà guida il popolo», 1830. Nella foto piccola il politologo Giovanni Sartori
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sulla sovranità
popolare

Il popolo
non decide
e basta
ma sceglie chi
deve decidere
entro regole

Dai semi che
ha seminato
sono nati
giovani autori
come Adichie
e Iweala

Figlio
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Quando il capitale vuol fare del bene spesso lo fa a se stesso
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